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Convegno dei Soprintendenti. 

II. 

RESTAURO DELLE OPERE D'ARTE 
PROGETTATA ISTITUZIONE 
DI UN GABINETTO CENTRALE 
DEL RESTAURO. 

Il restauro delle opere d'arte è oggi concor­
demente considerato come attività rigorosamen­
te scientifica e precisamente come indagine filo­
logica diretta a ritrovare e rimettere in eviden­
za il testo originale dell'opera, eliminando alte­
razioni e sovrapposizioni di ogni genere fino a 
consentire di quel testo una lettura chiara e 
storicamente esatta. Coerentemente a questo 
principio, il restauro, che un tempo veniva 
esercitato prevalentemente d a artisti che spesso 
sovrapponevano una interpretazione personale 
alla visione dell'artista antico, è oggi esercitato 
da tecnici specializzati, continuamente guidati 
e controllati da studiosi: a una competenza ge­
nericamente artistica si è cosi sostituita una 
competenza rigorosamente storicisìica e tecnica. 

Le conseguenze di questo radicale. muta­
mento d'indirizzo possono cosi riassumersi: 

l) Il restauro conservativo- consolida­
mento materiale delle opere e provvedimenti 
precauzionali per metterle in grado di resistere 
alle varie cause di deterioramento - predomina 
sul cosiddetto « restauro artistico». 

2) Il restauro « artistico)) - cioè il com­
plesso di operazioni dirette a mettere in valore 
le qualità stilistiche dell'opera disturbate od of­
fuscate da ridipinture, cattivi restauri, vernici 
ossidate, sudiciume, lacune, ecc. - viene condi­
zionato a precise esigenze d'ordine critico. Esclu­
dendosi ogni integra mento arbitrario delle la­
cune e qualsiasi introduzione di elementi figu­
rati o di nuovi valori coloristici - anche se ri­
tenuti « neutri )) - nell'unità stilisti ca dell'opera, 
il restauro dei dipinti si limita - dopo che siano 
stati compiuti gli atti necessari per il consolida-o 
mento delle varie parti - alla pulitura della 
superficie dipinta ed all'eventuale attenuamento 
delle dissonanze coloristiche provocate dalle la­
cune. Alla pulitura, che deve mettere in evi- -
denza tutte le parti originali conservate rispet­
tando i ritocchi finali o i possibili pentimenti 
dell'artista, non può procedersi solo in base a 
dati meccanici (ad es.: la resistenza della ma­
teria ai solventi) o a criteri vagamente pruden-

ziali, ma in base alla precisa coscienza del ri­
sultato da raggiungere e cioè attraverso l'esame 
critico della qualità stilistica dell'opera e . della 
sua posizione nello sviluppo cronologico del­
l'autore. 

La qualificazione coloristica delle lacune 
- ove non deva risolversi con la semplice inalo 
terata evidenza delle lacune stesse - è a sua 
volta completamente affidata alla preparazione 
ed alla sensibilità critica del restauratore e di 
chi lo guida; da quell'operazione non deve in­
fatti risultare soltanto una possibilità di lettura 
corrente, ma una lettura storicamente esatta; 
anche nel diminuire il disturbo delle interruzio­
ni non basta dunque seguire criteri generici, di 
« gusto )) (ad es. il vecchio principio dell' « into­
nazione generale l), o il comodo rimedio delle 
« tinte neutre l), o peggio la ripresa grafica e 
coloristica dei valori dell'originale), ma occorre 
riferirsi esclusivamente, caso per caso, alla va­
lutazione storicamente precisa delle qualità sti­
listiche dell'opera, in modo che al testo originale 
non si aggiungano interpolazioni insignificanti o 
note irrelative alla sua intrinseca coerenza. 

3) La preparazione critica e scientifica ne· 
cessaria per condurre rigorosamente un restau­
ro - cioè la conoscenza completa delle qualità 
stilistiche, delle vicende esterne, delle condizioni 
di conservazione dell'opera da restaurare - non 
si compie soltanto attraverso l'esame critico e 
storico dell'opera e lo studio di tutta la docu­
mentazione ad essa relativa, ma anche attra­
verso una serie di indagini tecniche, alle quali 
la scienza moderna offre oggi importantissimi 
mezzi: radiografia, lampada di W ood, analisi 
chimica dei colori e delle materie successiva­
mente sovrapposte, ecc. 

Occorre tuttavia tener presente che il con­
tributo della scienza positiva al restauro delle 
opere d'arte si limita, nella maggior parte dei 
casi, alla fase preparatoria del lavoro, in quanto 
quelle indagini forniscono dati essenziali all'ope­
ra del restauratore, ma non la sostituiscono. 

L'apparente limitazione del restauro a com­
piti puramente conservativi non rappresenta 
dunque una vittoria della meccanica sulla at· 

. tività intelligente del restauratore, ma sposta 
semplicemente l'attività del restauro dal campo 
artistico al campo critico. Questi principi - che 
qui si ricordano unicamente per le conseguenze 
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che occorre praticamente trarne - spiegano esau­
rientemente: 

l) Come, pur essendo impossibile tracciare 
astrattamente una teoria, del restauro, poichè 
ogni restauro presenta particolari problemi ed 
esige appropriate soluzioni, sia possibile giun­
gere praticamente ad un coordinamento e ad 
un'unificazione dei criteri e dei metodi del re­
stauro, dato che ogni restauro implica una pre­
parazione scientifica, nella quale non può ammet­
tersi disparità di metodo o diversità di rigore. 

2) Come la preparazione dei restauratori 
non possa essere, come era un tempo, generi­
camente artistica e neppure soltanto tecnica, 
nel sen,so di esperienza empirica; ma debba es­
sere ad un tempo tecnica e storicistica. 

Al coordinamento dei criteri e dei metodi 
di restauro in Italia non può provvedersi sol­
tanto con disposizioni di carattere normativo, 
ma occorre provvedere soprattutto praticamen­
te, attraverso un Istituto Centrale del Restau­
ro, 1) dotato di tutti i mezzi tecnici e scientifici 
,necessari per raccogliere, selezionare e appro­
fondire le esperienze che si vengono compiendo, 
cosi in Italia che all'estero, nel campo del re­
stauro. Senza neppure accennare ai motivi d'or­
dine generale, per i quali l'Italia, possedendo 
un patrimonio artistico a nessun altro parago­
nabile per vastità ed importanza, non può es­
sere seconda ad alcuna nazione nell'organizza­
zione scientifica degli studi relativi alla conser­
vazione e alla valorizzazione di quel patrimonio, 
l'unificazione ed il coordinamento dei criteri e 
dei metodi di restauro in Italia è indispensabile 
per i seguenti motivi d'ordine pratico: 

l) Ogni attività scientifica promossa od 
esercitata dallo Stato e relativa alla tutela e 
alla valorizzazione di un patrimonio artistico 
in gran parte direttamente posseduto e tutto 
controllato dallo Stato, non può fondarsi sul­
l'esperienza, per quanto possa essere completa 
e profonda, di singoli studiosi, ma deve appog­
giarsi ad una esperienza collettiva che com­
pendi e riassuma le esperienze singole. 

2) Le Soprintendenze e le Direzioni ,delle 
Gallerie e dei Musei non dispongono di una 
completa attrezzatura tecnica per l'indagine e 
il restauro delle opere d'arte. I Gabinetti di 
restauro già esistenti presso alcuni maggiori 
Musei e Gallerie - e che l'Istituto non dovrebbe 
sostituire, ma che all'Istituto dovrebbero far 

l) L'istituzione di un Gabinetto Centrale del Restauro 
è prevista con R. D. 31 dicembre 1923, N. 3164, ar,ti­
coli 29 e 30. 

capo - hanno attrezzatura e limiti di azione 
appena corrispondenti alle esigenze dell'istituto 
cui sono annessi; essi non potrebbero pertanto 
provvedere a un'azione complessiva di coordi­
namento scientifico,a ricerche scientifiche par­
ticolari, e alla funzione scolastica, che invece 
dovrebbe essere una delle principali attività 
dell'Istituto Centrale del Restauro. 

3) Soltanto in alcuni centri maggiori esi­
stono restauratori specializzati ed idonei a so­
stenere le gravi responsabilità inerenti al loro 
compito. 

4) Presso le singole Soprintendenze - per 
i limiti territoriali della loro competenza, per 
la complessità dei loro compiti amministrativi 
e scientifici, per il già accennato difetto di 
mezzi, di attrezzatura, di personale, ed infine 
per altre ovvie ragioni di opportunità - non è 
evidentemente possibile creare gabinetti che, ol­
tre a eseguire i restauri, provvedano a compiere 
ricerche di carattere scientifico, dirette ad esten­
der~ , e precisare la conoscenza delle antiche 
tecniche dei materiali usati nelle varie epoche 
e per le varie forme d'arte, delle cause del de­
perimento delle opere d'arte, dei modi di eli­
minare quelle cause, ecc. 

5) Soltanto presso un istituto centrale è 
possibile raccogliere un completo corredo di ma­
teriali fotografici e bibliografici, e creare un ar­
chivio generale del restauro, che valga come 
strumento di studio e di consultazione, fornisca 
elementi per l'azione coordinatrice dell'istituto 
e serva per la compilazione di un completo e 
sempre aggiornato notiziario dell'attività di re- . 
stauro in Italia. 

L'Istituto Centrale del Restauro dovrebbe 
quindi avere i seguenti compiti: 

l) Eseguire direttamente restauri di par­
ticolare difficoltà e importanza, e tutti quei 
restauri che richiedano procedimenti tecnici, ai 
quali non possa provvedersi con i mezzi a di­
sposizione delle Soprintendenze (restauro dei 
metalli, ecc.). 

2) Prestare opera di consulenza, provve­
dendo anche agli studi speciali relativi, per i 
~stauri di notevole importanza che debbano 
per forza di cose eseguirsi sul posto (ad es. af­
freschi); ove occorra, eseguirli direttamente, in­
viando sul posto i suoi tecnici. 

3) Svolgere indagini scientifiche sulle tecni­
che e i materiali antichi; sulle cause organiche 
e inorganiche del deperimento delle opere d'arte; 
sui modi di eliminare quelle cause o di mettere 
le opere d'arte in condizione di resistervi; man­
tenere contatti con istituti scientifici italiani e 
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stranieri relativamente ai vari problemi del re­
stauro. 

4) Costituire un centro perfettamente at­
trezzato per l'indagine e lo studio delle opere 
d'arte. 

5) Conservare l'Archivio Centrale del Re­
stauro. 

6) Provvedere alla compilazione di un no­
tiziario periodico che dia informazioni sull'at­
tività dell'istituto e su quella delle Soprinten­
denze, cosÌ nel campo delle ricerche scientifiche 
che nel campo pratico del restauro. 

7) Funzionare come scuola di perfezio­
namento per restauratori. 

In relazione a questi compiti l'Istituto do­
vrebbe disporre di sezioni distinte e tuttavia 
coordinate sia ai fini dell'attività diretta di re­
stauro, sia ai fini della ricerca scientifica, sia ai 
fini dell'insegnamento: 

a) Officine per il restauro meccanico e 
studi per il restauro « artistico ». 

b) Gabinetti per l'esame radiografico, alla 
lampada di Wood, a luce radente; per la fo­
tografia, la microfotografia, ecc. 

e) Gabinetti chimici e fisici per l'analisi e 
la classificazione cronologica dei materiali; per 
lo studio delle varie cause di disgregamento; 
per l'esperimento di nuovi procedimenti tf'A!nici. 

d) Gabinetto specializzato per lo studio e 
il restauro dei metalli. 

e) Gabinetto per lo studio delle pietre 
(ad es.: consolidamento delle arenarie, ecc.) , 
anche in rapporto alle esigenze tecniche del re­
stauro dei monumenti. 

f) Archivio del Restauro; fototeca, bi­
blioteca. 

Con gli Istituti Artistici speciali già esi­
stenti - ad es. con l'Opificio delle Pietre Dure 
di Firenze - l'Istituto manterrebbe rapporti di 
stretta collaborazione, limitando la sua funzio­
ne a provvedere a quelle ricerche scientifiche, 
che l'attrezzatura di quegli Istituti non per­
metta di compiere, e a tener conto, nel quadro 
generale dell'attività di restauro, dei lavori 
eseguiti presso quegli Istituti. 

Benchè l'Istituto debba prevedersi compo­
sto di varie sezioni specializzate, il personale 
necessario per il suo funzionamento non sareb­
be molto numeroso: ad evitare il peso finanzia­
rio di un largo organico potrebbe infatti sta­
bilirsi che soltanto il personale direttivo, quello 
addetto ai Gabinetti scientifici, i ·restauratori 
specializzati e il personale amministrativo, d'or­
dine e di custodia possa essere stabilmente as­
segnato all'Istituto. Al personale a ssistente e 
agli « aiuti» dei restauràtori potrebbe provve-

6. 

dersi vantaggiosamente in modo provvisorio, 
senza alcun peso per il bilancio dell'Ammini­
strazione. Il personale assistente potrebbe in­
fatti essere costituito da Ispettori del ruolo 
delle Antichità e Belle Arti, di recente nomina 
e distaccati per un periodo di tempo da stabi­
lirsi presso l'Istituto, affinchè vi compiano un 
tirocinio pratico che opportunamente integre­
rebbe lo studio teorico compiuto nelle Univer­
sità e nelle Scuole di perfezionamento delle 
Università: altri assistenti, volontari, da sce­
gliersi tra giovani laureati in archeologia o in 
storia dell'arte potrebbero coadiuvare l'opera 
scientifica e didattica del personale di ruolo. 

Assistenti ed « aiuti» dei restauratori po­
trebbero essere gli stessi alunni degli ultimi 
corsi della Scuola annessa all'Istituto. 

Rapporti tra le Soprintendenze e l'Istituto Cen­
trale del Restauro. - L'Istituto Centrale del Re­
stauro non potrebbe nè dovrebbe accentrare in sè 
l'attività di restauro dei singoli uffici, ma coordi­
narne l'indirizzo e aiutarla con tutti i mezzi d'in­
formazione e di consulenza a sua disposizione. Un 
accentramento di ogni attività di restauro nel­
l'ambito del progettato Istituto sarebbe infatti 
contradditorio al suo stesso fine scientifico e 
didattico, in quanto ' estinguerebbe ogni inizia­
tiva locale e finirebbe per privare di ogni pOs­
sibilità di esercizio professionale i restauratori 
licenziati dall'Istituto stesso; anzi, a comple­
mento diretto dell'opera didattica dell'Istituto 
e per corrispondere adeguatamente alle neces­
sità del nostro patrimonio artistico, sarebbe 
opportuno ampliare, in relazione a compiti più 
estesi ed elevati, il ruolo organico dei restaura­
tori da assegnarsi stabilmente presso le Soprin­
tendenze. 

La distribuzione delle opere da restaurare 
tra Istituto e Soprintendenze è senza dubbio 
uno degli aspetti più delicati del problema; 
poichè, se da un lato l'Istituto si propone di 
non limi~re ma di aiutare e regolare in base 
a principi comuni l'attività degli uffici locali, 
d'altra parte l'Istituto ha bisogno, per il suo 
funzionamento scientifico e didattico, di un'at­
tività continua ed intensa, non limitata sol­
tanto a casi di particolare difficoltà e impor­
tanza. Ma, in realtà, la soluzione del problema 
non pare difficile, quando si consideri che: a) le 
esigenze sono oggi molto superiori alle possibi­
lità pratiche di soddisfarle; b) già attualmente 
l'attività di restauro pittorìco, in molte regioni, 
è praticamente nulla, tanto che ai restauri si 
provvede facendo venire restauratori da altre 
città o mandando le opere Rresso istituti arti-

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



------136----------------~-----~--~----------------- LE ARTI 

stici che dispongano dei mezzi necessari per l'e­
staurarle; c) che alcuni dei migliori restaura­
tori, cui oggi si affida la maggior parte dei la­
vori, verranno per necessità di cose impiegati 
dall'Istituto; d) che la stessa attività di restauro 
svolta localmente dovrà far capo all'Istituto 
Centrale e rientrare, sia pure in modo indiretto, 
ncl quadro dell'attività scientifica dell'Istituto 
stesso. 

I rapporti di reciproca collaborazione tra 
Soprintendenze e Istituto Centrale del Restauro 
potrebbe svolgersi normalmente secondo il se­
guente schema: 

l) Le Soprintendenze segnalerebbero al 
Ministero le opere da inviarsi all'Istituto per il 
Restauro, fornendo in proposito tutti i dati 
storici che siano a loro conoscenza e che pos­
sano servire allo studio preliminare del re­
stauro. 

2) Il personale tecnico delle Soprinten­
denze potrebbe seguire e controllare, in colla­
borazione con quello dell'Istituto, le principali 
fasi del lavoro. 

3) Le Soprintendenze fornirebbero all'Isti­
tuto, mediante il regolare invio del modulo 17 
già in distribuzione, tutte le notizie relative ai 
restauri eseguiti in sede, affinchè vengano con­
servate nell'archivio centrale del restauro e co­
municate per mezzo del notiziario periodico. 

4) L'Archivio Centrale del Restauro sareb­
be aperto alla libera consultazione del personale 
tecnico delle Soprintendenze e degli studiosi. 

5) Le Soprintendenze potrebbero in ogni 
caso valersi della consulenza del personale del­
l'Istituto e .dell'opera dei suoi gabinetti scien­
tifici per lo studio di problemi relativi alla con­
servazione delle opere d'arte in rapporto alle 
condizioni climatiche o a circostanze particolari 
della regione (ad es.: umidità e conseguenti ve­
getazioni parassitarie, insetti, ecc.). Le Soprin­
tendenze potrebbero inoltre proporre quesiti 
tecnici, suggerire argomenti di studio, richie­
dere dati, informazioni, ecc. all'Istituto. 

Funzione didattica dell' Istituto. - La necessità 
di una scuola nazionale del restauro è dimostrata 
dal re'cente sorgere di iniziative private e di Enti 
per la formazione di istituti del genere. Per quanto 
tali iniziative possano essere lodevoli, è necessario 
affermare che la loro azione, come l'azione di ogni 

2) Della necessità di definire esattamente la figura 
del restauratore è prova la recente discussione sull'inqua­
dramento sindacale dei restauratori: se essi debbano 
considerarsi artisti o artigiani; se l'incarico di restaurare 
opere d'arte dello Stoto posso affidarsi solo agli iscritti 

istituto scolastico privato, deve essere modellata 
sul programma e sui metodi d'insegnamento di 
una scuola di Stato; è inoltre evidente chc ogni 
attività didattica diretta alla formazione di abili 
restauratori deve essere svolta in strettissimo 
rapporto con l'azione dello Stato per la tutela 
del patrimonio artistico. Non solo dunque per 
ragioni di prestigio, ma per prccise esigenze di­
dattiche e nell'interesse del patrimonio artistico 
nazionale è ~ecessaria la costituzione di una 
scuola governativa del restauro. 

Dato il carattere e i compiti scientifici del­
l'Istituto e considerando che l'insegnamento del 
restauro dovrebbe necessariamente svolgersi at­
traverso la partecipazione diretta degli scolari 
all'attività dell'Istituto, questo dovrebbe ~imi­
tarsi a integrare una preparazione preliminare 
già acquisita; sarebbe quindi opportuno studia­
re la possibilità d'includere nei programmi dei 
RR. Istituti d'Istruzione Artistica un corso di 
studio del restauro. 

L'inserzione dell'insegnamento degli elementi 
primi del restauro - si allude al restauro pitto­
rico, nel quale il procedimento tecnico è indi­
stinguibile dalla preparazione storico-artistica -
nei programmi degli Istituti governativi di istru­
zione artistica è da ritenersi vantaggiosa, non 
solo per la formazione di una categoria di re­
stauratori specializzati, quanto mai necessaria 
in Italia, 2) ma anche per il miglioramento della 
cultura storico-artistica degli artisti. Lo studio 
degli elementi fondamentali del restauro nelle 
scuole artistiche rappresenterebbe infatti un ot­
timo collegamento tra l'insegnamento della sto­
ria dell'arte e quello delle materie figurative: 
poichè ogni insegnamento artistico si riduce ne­
cessariamente a una completa ' esperienza dei 
fatti artistici e delle loro intrinseche qualità 
stilistiche, lo studio del restauro, imponendo 
un assoluto contatto con l'opera d'arte, non po­
trebbe non avere un'alta efficacia formativa an­
che per chi intenda svolgere una attività arti­
stica diretta. 

Archivio Centrale del Restauro. - La formazio­
ne di un Archivio Centrale del Restauro corrispon­
de a esigenze generali degli studi, alle esigenze 
particolari dell'attività amministrativa e scien­
tifica della Direzione Generale Antichità e Belle 
Arti, alle necessità specifiche dell'attività di re-

nelle organizzazioni artIgIane o anche agli aderenti al 
Sindacato Fascista delle Belle Arti. Tale controversia sa­
rebbe automaticamente risolta quando la figura del re­
stauratore venisse esattamente definita dal livello degli 
studi compiuti presso uno Scuola di Stato. 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



LE ARTI --------'----------137 ··----

stauro delle Soprintendenze e dell'Istituto Cen­
trale. 

La documentazione dei lavori compiuti, dei ' 
risultati raggiunti, dei processi tecnici adottati, 
dei documenti o dati . storici rivelati dai re­
stauri costituirebbe un prezioso strumento per 
lo studio della storia dell'arte; rappresenterebbe 
una completa e sempre aggiornata rassegna del­
l'attività dell'Amministrazione; consentirebbe 
all'Istituto Centrale di tener conto di tutte le 
esperienze compiute per coordinare i criteri di 
restauro e perfezionarne i metodi; fornirebbe 
dati preziosi per l'orientamento delle ricerche 
scientifiche nel campo della conservazione e del 
restauro· delle opere d'arte. 

Ai fini specifici dei lavori di restauro da 
eseguire, l'archivio centrale fornirebbe utilissi­
me notizie sui precedenti dei vari casi e pro­
blemi. L'ordinamento dell'archivio per autori 

_ c materie consentirebbe di prendere visione, 
prima di dar corso a un restauro, dei risultati 
raggiunti in casi tecnicamente analoghi o col 
restauro di opere stilisticamen,te e cronologica­
mente affini a quella da restaurare. La con­
sultazione dell 'archivio da parte delle Soprin­
t endenze, in vista di lavori da eseguire, . po­
trcbbe venire facilitata dal prestito di gruppi 
di schede e della relativa documentazione foto­
grafica. 

Notiziario dei restauri. - Il notlziario che 
, l'Istituto dovrebbe compilare per portare a co­

n'oscenza degli uffici, degli studiosi e del pubbli­
co i risultati del proprio lavoro e di quello com­
piuto dalle Soprintendenze potrebbe compren­
dcre : a.) brevi saggi teorici sul restauro e sui suoi 
procedimenti tecnici e scientifici, relazioni par­
ticolareggiate su restauri di singolare importan­
za.; b) estratti dalle schede pervenute dalle So­
pnntendenze all'archivio centrale e contenenti 
tutte le indicazioni di fatto relative a restauri 
compiuti; c) brevi notizie sui principali restauri 
cseguiti all' estero; d) bibliografia critica e in­
formativa relativa agli studi sull'indagine t ecni­
ca e sul restauro delle opere d'arte. 

La compilazione del notiziario - da inserirsi 
nelle pubblicazioni scientifiche ufficiali del Mi­
n!stero - verrebbe compiuta con la collabora­
ZIone del personale tecnico delle Soprintenden­
ze, dell' I stituto Centrale e di tutti gli studiosi 
che ~ossano recare a quegli studi un positivo 
contnbuto. Al personale direttivo e assistente 
~lell 'Istit~to spetterebbe la redazione della parte 
lllformatlVa e bibliografica del notiziario. 

GIULIO CARLO ARGAN. 

IL RESTAURO DEI MONUMENTI. 

Dopo la Conferenza internazionale di Atene 
per il restauro dei monumenti, la quale ebbe 
luogo nell'ottobre 1931 e fu ricca di risultati, 
il Co!).siglio Superiore per le Antichità e Belle 
Arti volle opportunamente procedere alla for­
mulazione di una Carta dei restauri dei monu­
menti per riassumere un'esperienza trentennale 
di valore istruttivo inestimabile. Alla enuncia­
zione degli undici punti della Carta segue l'espres­
sione di voti tra i quali mi è gradito oggi ricor­
dare quello che ha direttissima attinenza con 
l'odierno Convegno. 

Diceva il secondo di quei voti, testualmente: 
« Che sia tenuto ogni anno in Roma un Con­

vegno amichevole (i cui atti potrebbero essere 
pubblicati nel Bollettino d'Arte del Ministero della 
Educazione Nazionale) nel quale i singoli Soprin­
tendenti espongano i casi ed i problemi che loro 
si presentano per richiamare l'attenzione dei Col­
leghi, per esporre le proposte di soluzione». 

Ebbene, con questo Convegno, è accolto 
quel voto ,rimasto lettera morta dal 1932 in 
poi, voto del nostro più autorevole Consesso 
che suscitò i ra noi i più fervidi consensi. E mi 
sia dunque permesso di esprimere la più viva 
soddisfazione di tutti noi, lieti di constatare 
con quanta evidenza, con questo raduno, si è 
inteso di voler dare effettivo impulso alla no­
stra attività. 

Infatti, se vi è ragione del più schietto 
compiacimento nel constatare quanto saggia e 
sana ed equilibl'ata sia la teoria italiana del re­
stauro monumentale quale vien fuori bella e 
chiara dai due dialoghi pubblicati dal Boito 
nel 1893, vale a dire quarantacinque anni or 
sono, e già dieci anni prima nell'Ol'dine del gior­
no approvato nel IV Congresso degli Architetti 
e degli Ingegneri tenutosi in Roma nel 1883; 
e se possiamo rallegrarci che le idee del Boito 
siano tutt'altro che invecchiate ed abbiano ri­
cevuto magistrale svolgimento ed estensione 
da S. E. Gustavo Giovannoni che .tanta parte 
del suo fecondo lavoro da più che sette lustri 
dedica con sempre fresca alacrità allo studio e 
alla conservazione dei monumenti; possiamo 
dunque essere fieri nel rilevare che la nostra 
arte e scienza del Restauro non è tra i minori 
vanti della cultura italiana. 

Mi è sembrato di non poter far meglio, pcr 
corrispondere ordinatamente al . lusinghiero in­
carico avuto di riferire sul restauro dei monu­
menti, che seguire lo schema fornito dalla stessa 
Carta dei restauri del 1932. Mi è grato premet-
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